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Riteniamo innanzi-
tutto fondamentale
la tenuta e lo svolgi-
mento del congres-
so. Sarebbe stato un
errore imperdonabi-
le rimandare una se-
de democratica di
discussione e di scel-
te, come è stato sba-
gliato tenere troppo
a lungo aperto e in-

determinato ilprocessoiniziatocongli
stati generali di Firenze. Il congresso di
Torino devequindi chiuderequesta fa-
se di costruzione del partito della sini-
stra riformista inItaliaperaprirequella
dell’iniziativa tesa a rafforzarne l’iden-
tità, l’anima, i programmi, gli insedia-
mentisociali.

La mozione di Veltroni, resa ancor
più chiare con i successivi interventi
sulla incompatibilità tra libertà e co-
munismo,definisceunprofiloriformi-
sta e plurale della nuova formazione
politica;lacollocanellecontraddizioni
e nelle speranze del tempo di oggi, in
collegamento con le esperienze e la ri-
cerca aperta nel socialismo europeo e
nel movimento democratico mondia-
le.

Condividiamo l’idea di un partito di
sinistra che è tale in quanto fonda la
sua identità e la sua ragion d’essere sui
principi e sui valori tra loro non di-
sgiungibili di libertà e di uguaglianza,
che perciò punta a promuovere insie-
me libertà e fondamentale della disoc-
cupazione, a rafforzare il mercato dove
vivono insieme le capacità di innova-
zione della funzione imprenditoriale
conlesedi, leregoleeistituzionidicon-
trolloediregolazione.

Condividiamol’ideadiunwelfareri-
formato fattodi promozioni, dioppor-
tunitàedi tutele,dinuoveevecchiein-
clusioni.Unwelfare fattoredicoesione
e strumento di sviluppo equilibrato,
perchéconsidera idestinataridellosta-
to sociale non come soggetti passivi,
ma attori partecipanti della sua realiz-
zazione edellasuaoperosità.Unwelfa-
re non solo redistributivo, ma anche, e
semprepiù, realizzatorediservizieper-
ciòsoggettodicrescitacivile,socialeed
economica.

Ancheilrapportochelamozionede-
finisce tra l’identità del nuovo partito
della sinistra riformista e il ruolo e la
funzione dell’Ulivo è corretto, soprat-
tutto perché è stata ed è sbagliata l’idea
di contrapporre la difesa e l’identità
della nuova formazione politica alla
esigenza di qualificare un soggetto po-
liticodicoalizioneingradodiaverepiù
valore aggiunto e maggiori consensi ri-
spettoaisuoisingolicomponenti.

Conlastessachiarezzaconcuisimo-
tiva questa adesione, non nascondia-
mo le nostre perplessità critiche su un
punto importante del documento. La
critica si rivolgeaquelpassaggioinizia-
le del testo dove si fa nascere nell’89 e
quindiconlacadutadelMuro, lanasci-
ta della sinistra democratica in Italia. Il
giudizioappare - ed è - tropposemplifi-
catorio e troppo riduttivo. E questo
non solo per la storia di quelle culture
politiche socialiste, repubblicane, de-
mocratiche, laiche,chefecerodelrifor-
mismo, della critica al comunismo e al
modellosovieticoipropripuntifonda-
mentali di valore e di scelta. Ma per la
stessa corretta valutazione della storia
della sinistra italiana. Inoltre, se il1989
è assunto come nascita di un’opportu-
nità nuova per la sinistra, è evidente
chesi fa risalire soloalmutatocontesto
internazionale l’esigenza e la possibili-
tà della costruzione di una grande sini-
stra riformista in Italia,ponendo anco-
ra una volta fuori dalle nostre culture,
dalle nostre esperienze, dalle nostre
possibilitàedallenostrevolontà,larea-
lizzazione diquelprogettopoliticoche
siruppeneglianni‘20.

Per questo il congresso deve chiarire
e rendere più corretto questo passag-
gio, anche per nontrascurare ineterno
un onesto bilancio e valutazione del
complesso dell’esperienza delle cultu-
re politiche della sinistra italiana, che
se la sinistra non affronta compiuta-
mente e organicamente, saranno altri
ad affrontare con le dosi di strumenta-
lizzazione politica e culturale di cui vi-
viamo in queste settimane un esempio
emblematico.

C’è poi una seconda esigenza che la
mozionepropone.Seècorretta, infatti,
la scelta di guadagnare avanti con de-
terminazione positiva e con linguaggi
eprogrammiingradodiparlarealfutu-
rodelpaese, ladiscussionecongressua-
le nonpotrànonaffrontare -nellaone-
stà indispensabile - lo scarto che au-
menta tra i risultati importanti dell’a-
zionedigovernoelevalutazionichene

danno i cittadini, tra le esigenze di ri-
forma e stabilità del sistema politico e
istituzionale e il profilo delle vicende
politiche correnti; tra le ambizioni e il
ruolo dei democratici di sinistra e l’an-
damento dei consensi elettorali; tra la
necessità di dar vita a un vero partito
plurale, per culture, apporti, esperien-
ze e struttura, e un’identità ancora
troppo chiusa, autoreferenziale e con-
servatrice.

Per quello che rappresentiamo e per
le nostre storie personali, intendiamo
dare il nostro contributo alla ricerca
delle soluzioni che provino a ridurre
questecontraddizionieadarepiùforza
al partito.Si tratta di costruire in Italia
un moderno nuovo partito del sociali-
smoeuropeo,costruitosubasefederale
enonfederazionedimovimentinazio-
nali legittimati solo dalla provenienza
e dal passato. Si tratta di realizzare un
partitonuovochesappiaintercettarele
dinamiche complesse e rapidissime
della società moderna, anche median-
te forme nuove di organizzazione e di
partecipazionecollettivacheintegrino
conregoledemocratichepreciselevec-
chie strutture delle sezioni, delle fede-
razioni, degli organismi regionali e na-
zionali.

Un partito nuovo che sia in Italia il
partitodelsocialismoeuropeo.
Giorgio Benvenuto, Livio Besso Cor-

dero, Antonello Cabras, Giovanni
Murineddu, Renzo Penna e Fausto
Vigevani.

Documento di adesione
alla Mozione

di Walter Veltroni
dei Comunisti unitari

LE SFIDE DELLA SINISTRA
La sinistra è giunta al governo dei più

grandi paesi europei sull’onda di due
eventi decisivi: l’esaurimento politico
del ciclo neoliberista reaganiano e tha-
tcheriano e il crollodel sistema sovieti-
co. Le ingiustizie sociali e le nuove po-
vertà nelle metropoli del capitalismo,
la drammatica emargina-
zione economica di interi
continenti del Sud del
mondo, la contraddizio-
ne sempre più acuta fra
economia reale e capitale
finanziario, fra produzio-
ne di ricchezza e distru-
zione dell’ambiente, infi-
ne la stessa contraddizio-
ne fra la complessità della
modernizzazione, della
rivoluzione tecnologica e
l’anarchiadimercato,tut-
tociòhaprodottounacri-
siprofondadell’euforia li-
berista degli anni ‘80 e ha
spinto la sinistra riformi-
sta, liberata anche dalle
ipoteche dell’esperienza
del “socialismo reale” al
governo dei paesi più svi-
luppati.

La sinistra riformista è,
quindi, giunta al governo
non per una fortuita con-
giuntura, ma spinta da
eventi e da ragioni stori-
che e politiche profonde.
Queste ragioni sono an-
cora tutte in campo, ma
appare del tutto evidente
che dietro i successi della
sinistra europea vi sono
più le altrui difficoltà che
leproprievirtù,piùlacrisi
della destra che un progetto e una stra-
tegia alternativi. Anche perché quei
principi propri della sinistra, speri-
mentaticonfortunadurantequestose-
colo - dalla piena occupazione allo sta-
to sociale – appaiono fortemente com-
promessi dai mutamenti profondi del-
l’economiaedelsistemasociale.

Di qui muove la valutazione sull’in-
consistenza teorica e strategica delle
due sinistre . Non si vuol negare l’evi-
denza, ovvero l’esistenza concreta e
anche lo spessore sociale di queste di-
verse sinistre, bensì quella rappresen-
tazionerassegnataedacopioneinvirtù
dellaqualevisarebbeunasinistradigo-
vernogenericamentenuova,ormaisu-
pina e interprete del liberismo tempe-
ratoe,all’opposto,un’altrasinistra irri-
ducibile, antagonista e conservatrice.
Seunaprospettivacosìstilizzatadoves-
se farsi concreta la sinistra perderebbe
se stessa, condannandosi a un declino
eaundeperimentopoliticocerti.

Leragionidellacrisideiprogettipoli-
tici della sinistra riformista e non, af-
fondano le proprie radici in un vero e
proprio periodorivoluzionario (secon-
do il concetto gramsciano di “rivolu-
zione dall’alto”, passiva). Sta cambian-
do il paradigma tecnologico di base e,
con esso, l’insieme dei prodotti e dei
consumi “trainanti”, che passano dai
beni durevoli ai servizi interattivi delle
informazioni. Sta cambiando l’orga-
nizzazione del lavoro e delle attività

d’impresa, sta mutando la domanda
delle famiglie, stanno mutando i cicli
divitadegliindividui.

E’ entrata parzialmente in crisi la
vecchia modalità adottata dalle social-
democrazie per la regolazione sociale
del mercato: l’utilizzo dello Stato na-
zionale.

Lasinistrae l’alleanzadicentro–sini-
stra hanno giustamente raccolto la sfi-
da dell’Europa consapevoli che una
politica europea è, e resta, la sola carta
per costruire un governo multipolare
del “nuovo ordine mondiale”,pernon
subire i processi di globalizzazione, per
affrontare la sfida della competitività e
dell’egemonia sui mercati internazio-
nali.

Per quanto i governi di centro–sini-
straProdieD’Alema,nell’interpretarei
parametri di Maastricht, abbiano ten-
tato di tutelare i più deboli e i più disa-
giati, il copione lasciava e lascia pochi
margini: è concreto il rischio della sta-
gnazione economica ed è una dura
realtà l’esistenza di 22 milioni di disoc-
cupati in Europa. Questo problema
chiama direttamente in causa la politi-
ca del governo, la sua efficacia nel con-
solidare il consenso ereditato e la sua
capacità di ampliare la sua stessa base
elettorale.

Sin qui le cose non sono andate al
meglio, troppoetroppevolteilconfine
che deve separare le opzioni e la strate-
giadelcentro-sinistradaquelledelcen-
tro-destraèparsomobileeconfuso.

Senonsivuole, comestaaccadendo,
consumare pericolosamente il proprio
patrimonio sociale, è decisivo mettere
in campo una modernizzazione socia-
le che tenga fermo l’obiettivo della in-
clusione e coesione sociale e un Patto
del lavoro,eperil lavoro,nelqualepos-
sano riconoscersi tutti i lavoratori , i
senza lavoroenonsologli imprendito-
ri.Diversamente -comerischiadiacca-
dere - la sinistra perde le sue radici e ra-
gioni sociali, smarrisce la sua funzione
di alternativa strategica alla destra, e la
politica rischia di ridursi a pura ammi-
nistrazionedelpotere.L’inseguimento
al “centro” politico e sociale può spin-
gere la sinistra inunasorta di limbodal
qualeèfacileprecipitarenelnulla.
UnPartitoautonomoeprogettuale
La crisi del partito è parte della stessa
difficoltà. La riduzione del consenso
elettorale e l’astensionismo sono gli
aspetti più evidenti diundistacco forte
dai partiti e dalla politica. Il partito co-
mecomunitàdiuominiedidonne,co-

me luogo fondamentale della discus-
sione e della scelta, come grande orga-
nizzatoredibisognieinteressisociali, il
partito come progetto, perde giorno
dopo giorno la sua linfavitalee lascia il
passo al leaderismo, alla politica me-
diaticae alla politica anonima. Si tratta
di superare qui unfalso luogocomune:
il cosiddetto partito pesante non si è
scioltonelpartitoleggero,mahatrova-
tobenaltra consistenza ebenaltri con-
dizionamenti nei luoghi del potere e
delgoverno.

E’ giusto porre la priorità della rico-
struzione delle ragioni e dell’universo
socialedelpartito,ègiustoritrovarenel
lavoro la radice forte della strategia del
partito. E’ giusto, ma non è tutto. La
modernizzazionesimostranellemolte
forme di Proteo e nel doppio volto di
Giano: è insieme sfruttamento e com-
plessità sociale, offre inedite opportu-
nità e genera nuove emarginazioni,
promette liberazione e confina nella
solitudine. Se nella vita del lavoratore
si riflette l’insiemediquestecontraddi-
zioni è allora evidente che il partito di
oggi deve cercare e seguire i fili di que-
stacomplicatatramasociale.

Per questo non ha molto senso una
polemica astratta fra “partito del lavo-
ro” e “partito dei diritti”. Se è stato un
errore grave quello di aver confinato il
valore e la centralità del lavoro sempre
piùnelcielodellaretorica,nondimeno
sarebbe sbagliato riproporre l’antica

centralità del lavoro senza passare at-
traverso i mutamenti sociali e culturali
della rivoluzione di questi anni. Né ha
più senso la riproposizione dell’antico
partito di massa. Oggi quel partito si
presenta come un involucro vuoto e,
paradossalmente, come unfacile terre-
no di cultura delle degenerazioni del
nuovo partito pesante. Dobbiamo ab-
bandonarel’ideadelgiganteburocrati-
coemettereinacquaunvascellocorsa-
ro.Unpartitochenonviveneltuttoin-
differenziato della politica, ma selezio-
na priorità, obiettivi e programmi; un
partito che non esaurisce se stesso nei
luoghi dell’organizzazione e che al
contrario si legittima nel vivo dei mo-
vimenti e della società; un partito forte
del progetto edella sua autonomia cul-
turale.
Perunariformageneraledellapolitica
La costruzione del nuovo partito nonè
pensabile fuori da una riforma genera-
le della politica, e non si può ignorare
che la macchina della politica contri-
buisce a determinare non poco crisi e
degenerazione del sistema politico.
Qualcuno si è illuso che dietro l’asten-
sionismo di massa che ha determinato
il mancato quorum sul referendum
che prevedeva l’abolizione della quota
proporzionale vi fosse un nuovo desi-
derio di proporzionale. In realtà la pro-
testadellagentehaormaivarcato laso-
glia della partecipazione e sarebbe be-
ne non scambiare lucciole per lanter-
ne. Non si tratta, come è ovvio, di can-
cellare i partiti, né tantomeno la fun-
zione centrale del parlamento. Ma se si
vuole contrastare una tendenza ormai
forte nella società, è bene partire dalla
consapevolezza che nelle ultime ele-
zioni europee la maggioranza degli
elettori o ha votato per il “nuovo” con-
troipartitiosièastenutadalvoto.Ipar-
titi devono diventare protagonisti di
una nuova stagione della politica, di-
spostiaperdere lepiccolecomelegran-
direndite,perrecuperareunafunzione
propulsiva nella società. E’ necessaria
una riforma vera che affronti e risolva i
nodi della stabilità, della partecipazio-
nedemocratica, insostanzaunanuova
legittimazionedellapoliticaedelle isti-
tuzioni. Le riforme, in primo luogo
quella elettorale, sono importanti per
la fisiologia democratica del sistema ,
ma sono di grande importanza anche
per la prospettiva politica ed elettorale
dellacoalizionedell’Ulivo.

E’ stata ripetuta più volte un’affer-
mazione condivisibile: “una sinistra

forte inunforteUlivo”.Conciòsirisol-
ve, almeno per l’oggi, positivamente,
un dibattito confuso mai realmente
esplicitato, pieno di equivoci sul “par-
tito democratico”. Un ipotesi errata e
illusoria.Errata,perchésarebbenonun
colpo al museo delle memorie, bensì
una rimozione di quel patrimonio so-
ciale, culturale e politico della sinistra
dicui ilPCIèstatogranparteecheèsta-
to fondamentale per la nostra costitu-
zione democratica e decisivo per l’e-
mancipazione sociale e culturale del
mondodellavoroediunaparteimpor-
tante delle masse popolari. Ma, in real-
tà, se si vuole chiudere quel contenzio-
so che il partito democratico rappre-
senta sono necessarie due condizioni:
che la sinistra ritrovi e rinnovi se stessa
nella politica, nella cultura e nell’orga-
nizzazione, e che la coalizione esca da
una competizione internaautodistrut-
tiva e ritrovi le ragioni del progetto e di
unastrategiacomuni.
Rivoluzione biodigitale e piena occu-
pazione
L’obiettivo della piena occupazione
non è solo un imperativo economico.
Il diritto al redditoe al lavoroper tuttiè
infatti la condizione essenziale perché
si possa parlare di identità individuale,
di integrazione, di coesione sociale. La
disoccupazione giovanile è povertà e
dipendenza economica umiliante, ma
è anche una lacerazione della trama
profonda di una parte consistente di

un’intera generazione. E’ più che fon-
data, quindi, l’evocazione di un new
deal, di un nuovo corso che affronti
con radicalità il nodo dei milioni di di-
soccupati europei, una patologia che si
è insediata nel sistema e che rischia di
produrre danni sociali e politici incal-
colabili.Quistalaforzael’attualitàdel-
l’intuizionekeynesiana,anchesesono
del tuttoevidenti i limitielecontraddi-
zioni di quella teoria e di quella espe-
rienza storica. Non è più possibile nel-
l’eradellaglobalizzazioneeconomicae
finanziaria governare la politica eco-
nomica agendo solo sulla domanda e
in un solo paese, dilatando la spesa
pubblica secondo gli esempi, anche i
migliori, degli ultimi decenni e igno-
rando completamente le “politiche
dell’offerta”.

Anche da questo punto di vista di-
venta sempre più impellente portare a
compimento l’edificazione politica,
economica e sociale dell’Unione euro-
pea, sperimentando politiche macroe-
conomiche espansive su scala conti-
nentale secondo le indicazioni conte-
nutenelPianoDelors.

Il pubblico dovrà essere sempre me-
no “azionista” e sempre più “stratega”
in quei settori dove sigioca la competi-
zione internazionale e dove sono in
questione diritti sociali fondamentali .
Solo una sapiente strategia del pubbli-
co, inoltre, può coniugare le nuove
convenienze economiche, produttive
e occupazionali con l’emergenza am-
bientale; può mettere in campo un
nuovoparadigmacheoltrealcapitalee
al lavoroassuma,anche, ilcapitale-na-
tura e che nella competenza economi-
ca includa oltrea quella sociale, anche,
quella ecologica. La sfida dell’occupa-
zione non può prescindere da quel po-
tente mutamento che sta investendo il
mondo.La rivoluzione tecnologica,
quella informatica e quella delle bio-
tecnologie, ha varcato soglie tecnica-
mente ed eticamente impensabili sol-
tanto pochi anni fa. Il suo motore è il
digitale che ha tra le sue caratteristiche
l’essere pervasivo, iperdinamico, uni-
versaleedirreversibile.Oggi loscontro,
ilconflittosonoqui: lanuovageografia
del mondo, la nuovamappadeipoteri,
la nuova linea di demarcazione tra in-
clusioni ed esclusioni, la nuova misura
della distanza tra governati e gover-
nanti passano lungo questa frontiera.
Una frontiera che in larga misura la si-
nistra non vede. Molti a sinistra si divi-
dono tra la difesa passiva delle conqui-

ste del secolo con il rischio
di perdere tutto, e l’accetta-
zione passiva, nella convin-
zione che alla sinistra spetti
solo il compito di ammini-
strare l’esistente. A nostro
avviso,invece,lasinistrade-
ve muovere, nella costru-
zione del suo progetto e di
un programma di riformi-
smo forte, dalla frontiera
tratteggiata:quipuògiocare
lesuecarteperchéquisigio-
ca il futuro, questo è il ban-
dolo della matassa che dob-
biamodipanare.

Nel contesto di questa ri-
voluzione tecnologica per-
manente ed in seguito al-
l’internalizzazione crescen-
te dei mercati, il lavoro di-
viene sempre più volatile,
inafferrabile, non solo per-
ché molecolarmente sosti-
tuito dalle tecnologie e dal
capitale fisso, ma perché lo
stesso lavoratore rischia di
divenire sempre più anoni-
mo, senza diritti, senza cer-
tezze e senza radici. L’alter-
nativa è sempre più fra un
non–lavoro e fra un lavoro
precario, incerto e ricattabi-
le.

La sfida della flessibilità è
sul tavolo e la sinistra non

può eluderla semplicemente rievocan-
dounpassatocheèstatocompromesso
in profondità dai grandi processi di ri-
strutturazione di questi ultimi anni. La
sfida ècerto,ancora,nei luoghidi lavo-
ro dove anche a sinistra si parla irre-
sponsabilmente di libertà di licenzia-
mento e dove diritti elementari vanno
garantiti a tutti. Ci troviamo di fronte
ad una frattura sociale nel mondo dei
lavori che la sinistra, per attuare il suo
progetto riformista, deve ricomporre.
La sfida va raccolta sul terreno di una
nuova cultura del lavorochecolga nel-
la flessibilità, nella mobilità e nell’ora-
rio corto di lavoro, non solo un’esigen-
za dell’azienda, ma anche un’occasio-
nedilibertà,diprofessionalitàedicrea-
tivitàdellavoratore.

Perché ciò sia possibile è decisivo
aprire tre capitoli: la definizione di un
nuovo Statuto dei lavoratori che fissi
dirittiugualiegaranziecerte -dallapre-
videnzaal redditominimo-per tutte le
forme di lavoro; la realizzazione di un
sistema integrato di formazione che
possacostituire ilpernointornoalqua-
le far ruotare il nuovo sistema di prote-
zione sociale; la riorganizzazione dei
tempi e della vita sociale come condi-
zioneperchélamobilità, laflessibilitàe
il part-time possano essere il punto di
incontro fra le esigenze dell’azienda e i
bisognideilavoratori.

Infine non è ipotizzabile un salto di
qualità verso la piena occupazione se

non si risponde a quella domanda so-
ciale che il mercato nella sua sponta-
neità nega. Esigenze sociali e civili re-
stano insoddisfatti non solo perché un
gran numero di persone non è più sol-
vibile, perché lo stato è indebitato,ma,
in primo luogo, perché questi bisogni
sfuggono alla logica di mercato che ri-
conosce immediatamente solo le ric-
chezze in merci e denaro. Si tratta di
mettere in campo un nuovo paradi-
gma: tra la destra del liberismo e della
deregulationel’ideologiastatalista,de-
veentrare inscenailterzaescluso, laso-
cietàstessa.Lasinistradeveimpegnarsi
nella moltiplicazione degli spazi pub-
blici, la società deve essere il luogo di
una reale pluralità degli spazi di auto-
realizzazione , e per questa via contra-
stare quella colonizzazione socialmen-
te iniqua efinanziariamente insosteni-
bile della sfera quotidiana attraverso il
sistema del mercato e dello stato. Per
questo l’economia sociale, il terzo set-
tore e la cittadinanza attiva non sono
da considerare come spazi marginali o
tamponi sociali, ma fattori essenziali
nella struttura della società e dell’eco-
nomia.
Reinventarel’invenzionedelsecolo
Lo Stato sociale ha caratterizzato, con
lacrescitadellagrandeindustria,unita-
mente all’organizzazione del lavoro
fordista, allo sviluppo dei consumi di
massa, alle politiche della domanda
d’ispirazione keynesiana, un formida-
bile ciclo di sviluppo delle economie
occidentali. “L’invenzionedelsecolo”,
lo stato sociale, è diventato la terza
gamba dello sviluppo che a sua volta lo
alimentava. Se vogliamo, però salvare
quei diritti sociali e civili che sono a
fondamento del welfare, dobbiamo
partire dalla crisi dello stato socialeche
è crisi di efficienza e crisi fiscale, muta-
menti dell’economia e della composi-
zione sociale. Riformare, quindi, se vo-
gliamo salvare il nocciolo duro delle
conquiste di questo secolo, e in questo
progetto dobbiamo evitare la fram-
mentazioneelacontraddittorietàdelle
scelte, l’assenza di un progettodi riferi-
mento. Esempio in negativoè la recen-
te vicenda della previdenza. Il capitolo
pensioni è stato sollevato malamente
nel metodo enelmerito.Conlapropo-
sta dell’estensione del calcolo contri-
butivoa tutti, si è fattounpassoavanti,
marestanoapertiproblemifondamen-
tali come la politica sui fondi integrati-
vi e la tutela di chi ha fatto e continuaa
fare lavori usuranti, le misuredi solida-
rietàversoigiovanie ledonnechehan-
no percorsi lavorativi precari e/o di-
scontinui.Dobbiamo elaborare un
nuovoPattosocialetraleclassi, legene-
razioni, i sessi ed i territori del nostro
Paese e riscrivere la nuova grammatica
dellacittadinanza.

Lariformadelwelfaredevepartireda
una consapevolezza : vi è un circuito
virtuoso fra welfare, forza dell’econo-
mia e lavoro. Non si può aderire alla lo-
gicadellequote,benesintetizzatanello
slogan “meno ai padriepiùai figli”che
rappresenta una proposta “a somma
zero”.Lariformadelwelfarenonèsem-
plicemente la ridistribuzione dello
stesso ammontare di risorse tra diversi
soggetti, categorie, bisogni sociali; ri-
formare il welfare significa costruire le
condizioni di una strategia a “somma
positiva”, per potenziare la capacità
competitiva del paese ed il ben-essere
sociale. In secondo luogo è del tutto
evidentechelaprivatizzazionediservi-
zi sociali fondamentali compromette
alla radice la garanzia di diritti sociali e
civili per tutti, l’universalità dello stato
sociale. E’ pero’ altrettanto chiaro che
senzaunaverariformaingradodirisol-
vere i problemi dell’inefficienza, della
qualità,deicostiedell’insostenibilepe-
so fiscale, difficilmente sfuggiremmo a
quellaprospettiva. Ilnuovowelfarede-
veesseree restarepubblico(dove“pub-
blico” non significhi solo “statale”),
pubblica deve essere la strategia, pub-
bliche le finalità, pubblico il controllo,
pubbliciisettorifondamentali,dallari-
cercaagliospedali .Mailpubblicodeve
realizzarsientrountessutoorganizzati-
vo dovesempre piùaidipendentidello
stato si associ una rete di volontariato,
di cooperazione sociale e di tessuto as-
sociativo che sono le prime risorse da
mettere in campo per una vera riforma
del welfare e una nuova economia so-
ciale. Si ricostruisce qui quell’incontro
utile all’economia e ai cittadini, si può
realizzarequi l’incontrofecondoconle
nuove tecnologie, condizione per la
modernizzazione dei servizi e occasio-
ne per segnare socialmente la stessa ri-
voluzionetecnologica.

L’ottica da perseguire è quella di un
“welfare mix” in cui si punti alla “pro-
duzione” di benicollettivi, doveil con-
cetto di “collettivo” va oltre quello di
“pubblico”, includendo le capacità or-
ganizzative della società civile. Il tutto
tramiteunprocessoininterrottodispe-
rimentazione e di progettazione che
coinvolga soggetti diversi, da quelli
pubblici a quelli privati, dai momenti
ufficiali ai soggetti informalmente co-
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